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Erano tutte ragazze giovanissime e avevano
negli occhi dei bagliori interessati mentre mi guardavano passare
nel corridoio e mostravano un interesse sconvolgente quando mi
seguivano con gli sguardi allupati delle loro voglie nascoste nella
mente, ma mostrate ampiamente dai loro sguardi. Quando entravo a
scuola, sentivo sempre sorrisetti e paroline espresse tra loro e
mentre la porta della loro classe era sempre semichiusa, sentivo,
nel passare, qualche sillaba espressa con calore da qualche labbro
eccitato. Io ero alle prime esperienze e con la mia età mi sentivo
arrivato nel mondo scolastico dopo aver studiato a lungo e superato
ogni scoglio nei concorsi fatti. Ancora nessuno mi conosceva
nell'ambiente ma la mia figura molto distinta e aitante mi
conferiva una certa autorevolezza senza ancora aver dimostrato la
mia competenza nel campo d'insegnamento in quella scuola femminile.
Quando arrivavo nello spiazzo della scuola a bordo della mia auto,
già notavo nasi schiacciati contro i vetri del secondo piano,
quello delle classi superiori. Non potevo immaginare di risvegliare
istinti sessuali in ragazze di quell'età ma dovevo rendermi conto
che loro maturano più presto dei ragazzi e a diciotto anni già sono
nel pieno della maturazione sessuale e pronte e rivelare la loro
fisicità esplosiva. La guida della scuola era affidata a un'arcigna
direttrice cui gli albori della vita sessuale avevano certamente
negato ogni piacere e adesso sembrava che si divertisse a punire
ogni possibile atto libidinoso, anche solamente pensato. Era alta e
secca e la discriminatura dei capelli divideva la fronte spaziosa e
intelligente ma sotto, nei suoi occhietti vispi si notavano luci
conturbanti. Forse non aveva mai amato in vita sua e adesso l'età
non le consentiva più quei voli desiderati in gioventù e mai
appagati. Tutte le ragazze conoscevano la sua storia ma pur facendo
il possibile per nascondere i loro desideri ancora in fiore, davano
sfogo ai desideri come qualunque persona sana della loro età. Io
passavo sempre composto tra le classi dei corsi inferiori,
insegnando la mia materia e facendo il possibile per far crescere
la mente ancora in formazione di quelle ragazze in crescita. Ancora
non avevo avuto l'orario definitivo ma sapevo che mi era stata
destinata una classe delle superiori senza conoscere ancora la
sezione assegnata.

All'inizio della scuola spesso si ritarda nel
formare l'orario definitivo per accontentare i più anziani colleghi
nella scelta personale dei giorni di riposo e delle problematiche
personali da risolvere.

In questo la Direttrice era attenta e non si
faceva mancare il plauso quando esponeva con una certa arroganza
quei fogli con l'orario definitivo. Io come ultimo arrivato dovevo
accettare quanto mi era destinato e non potevo avanzare richieste
poiché avrei rotto un equilibrio fragile nelle fila degli
insegnanti di carriera. Fortuna che non ero il solo a essere stato
assunto in quella scuola e gli altri due colleghi, che sorridevano
sempre quando mi incontravano nei corridoi, avevano avuto lo stesso
trattamento mio, giorno di riposo nel mezzo della settimana e il
sabato pieno sino all'ultima ora di lezione. Dei due colleghi una
era femmina, non avevo ancora avuto il modo di osservarla ma dal
suo sguardo spiritoso potevo intuire una certa cordialità ancora da
esprimere ma certamente provata a prima vista. Il sabato avevo
orario con il corso superiore e quelle tre ultime ore mi pesavano
abbastanza senza ancora aver provato a entrare in quella classe. La
prima volta che misi piede al secondo piano ed entrai nella terza
C, provai un senso di oppressione che mi sconvolse sin dal primo
momento. Non avevo mai avuto davanti tante donne così formate e che
non lasciavano intendere nulla della loro fisicità ormai formata.
Quelle forme così conturbanti e quelle cosce aperte inviavano
inviti ancor prima di aver aperto bocca. Sembrava che si fossero
accordate sul modo di vestirsi e non facevano nulla per sembrare
ragazze tranquille. Già all'appello, quando chiamavo ad alta voce i
loro cognomi, notavo il movimento scomposto nell'alzarsi in piedi e
salutare come si conviene e in quella prima occasione vidi in più
di qualcuna di esse che avevano gonne talmente corte che
rasentavano il buon gusto. Mi colpì una certa Tania, mostrava cosce
straordinarie e il rosso accesso delle mutandine, che si scorgevano
sotto la gonna troppo corta, nascondevano senza troppa malizia quel
gioiello che desiderava essere colto nel fiore dell'età. Provai un
senso di rivolta, il cattivo gusto mi dava fastidio e quindi dettai
le mie regole comportamentali. Notai per la prima volta un sorriso
divertito su molti volti ancora infantili ma, quando compresero che
facevo seriamente quel sorriso divenne una smorfia e gli occhi
abbassati rivelarono un disegno stabilito ancor prima che facessi
il mio ingresso in quella classe. Il sabato seguente tutte si erano
organizzate come prescritto e quando feci l'appello notai
finalmente un comportamento civile che si doveva tenere in una
classe di quel livello scolastico. Io iniziai a spiegare i primi
capitoli della mia materia e notai subito un interesse nel loro
modo di seguire e di comportarsi. Quando, dopo le prime lezioni,
iniziai a interrogare alla lavagna, incominciai a comprendere il
loro interesse durante le prime lezione svolte. Non seguivano le
mie parole ma stavano osservando ogni mio movimento alla lavagna
con maggior interesse quando mi voltavo per scrivere. Cercai di
capire che cosa stesse accadendo e un giorno approfittai di un'ora
buca per parlare con la mia giovane collega. Ancora non ci
conoscevamo ma essendo colleghi si poteva tranquillamente parlare
tra noi senza problemi.

Si chiamava Mariangela ed era molto attraente.
Aveva capelli mossi lunghi sino alle spalle e il color castano
accesso le incorniciava un volto piacevole da osservare. Sotto
aveva un balconcino niente male e dalla vita in giù era formosa
quel tanto che basta per suscitare emozioni maschili. La invitai a
parlarmi del comportamento femminile e le chiesi se poteva aiutarmi
nel caso mi fossi trovato in difficoltà con la classe della terza
C. Mi guardò divertita e mi osservò senza porsi problemi nei miei
confronti. Mi stava studiando nei minimi particolari e infine mi
disse sorridendo:

“Ti sei mai guardato allo specchio?”

Rimasi sconvolto dalle sue parole e pensai che
stesse scherzando, ma riprendendo la mia solita freddezza
comportamentale le domandai spiegazione.

“Renzo, non credo che tra noi si possa osservare
l'etichetta e se devo essere sincera, ti dirò quello che penso,
dovendo immaginare la giovane età delle ragazze cha hai di fronte,
poi trai tu le dovute conseguenze. Sei un uomo attraente e hai
forme fisiche che fanno sognare una donna, non vorrei dilungarmi
troppo nei particolari ma quanto si nota tra le gambe mette
un'agitazione sessuale che ti sconvolge la fica.”

Era stata di una chiarezza straordinaria e le sue
parole mi misero una certa ansia, io non mi consideravo come lei mi
aveva descritto e non potevo immaginare di suscitare certe
attrazioni nel sesso opposto.

“Ascolta Mariangela, io sono nuovo dell'ambiente
e credo di aver raggiunto questo punteggio per la mia preparazione,
ma se devo dire quello che provo ho una certa difficoltà. Qui non
si tratta della preparazione culturale ma necessita una
preparazione che io non possiedo, cioè saper rapportarmi con
giovani di una certa età che non si fanno scrupolo di dimostrare il
loro interesse personale nei miei confronti, con i corsi inferiori
non ho problemi ma con la terza C ho incontrato delle difficoltà
che non so gestire.”

“Ascolta Renzo, non voglio sembrare sfacciata ma
credo che se ci incontrassimo fuori dalla scuola e ne parlassimo a
quattr'occhi sarebbe la cosa migliore, qui tutti hanno orecchi e
nessuno è capace di farsi i fatti personali.”

“Che ne diresti di domenica pomeriggio, se fossi
libera passerei a prenderti sotto casa e andare in campagna e dopo
mangiare qualcosa, se avrai ancora il piacere di stare con me.”

“Non ho problemi, io vivo sola e i miei genitori
stanno al paese. Sono figlia unica e con questo impiego riesco a
mantenermi senza dover ricorrere alle tasche di papà.”

“Allora d'accordo, basta che mi dici dove
abiti.”

“È vero, questo lo avevo dimenticato,. Meglio se
ti segni anche il numero del telefonino, non si sa mai quello che
potrebbe succedere in questi giorni.”

“Spero solo che sabato non mi saltino
addosso.”

“Non credo siano a questo punto, ma sicuramente
qualcuna si masturba mentre spieghi voltato alla lavagna e ti
garantisco che non so darle torto.”

Mariangela era schietta e si esprimeva con un
linguaggio che non mi era famigliare, ma le immagini che suscitava
mi mettevano addosso una certa eccitazione. Se diceva queste
parole, evidentemente, anche lei provava le stesse emozioni e
avendo circa ventitré anni non era lontana come età dalle mie
allieve della terza C. comunque la salutai ringraziandola della
cortesia dimostrata e le fissai appuntamento per la domenica
pomeriggio alle cinque sotto casa sua.

Passarono i giorni e arrivò ancora il sabato,
giorno che temevo per via di quegli sguardi che mi mettevano in
imbarazzo. Durante la lezione pensai alle parole di Mariangela e
senza dar tempo, in mezzo a una frase, mi voltai all'improvviso.
Vidi alcuni volti arrossati mentre gesti scomposti sotto il banco
cercavano di rimettersi a posto come si conviene a uno scolaro. Mi
voltai nuovamente e sorrisi, divertito. Aveva centrato l'obiettivo
e aveva avuto ragione sul comportamento di qualche ragazza. Era una
classe che mi avrebbe fatto passare dei guai se non fossi stato
attento a ogni parola o gesto, ma dovevo anche insegnare qualcosa a
quelle teste in formazione dovendo, a fine anno, sostenere gli
esami di maturità, ma quale maturità?

La domenica pomeriggio mi preparai per
l'occasione, Mariangela mi attendeva alle cinque e mi sarei trovato
sotto il suo portone agghindato a festa come si conviene. Misi in
moto la mia auto, non troppo nuova ma funzionale, era una
centoventotto Fiat comprata di seconda mano ma si dimostrava
un'ottima macchina per quanto mi fosse necessario negli
spostamenti.

Scesi dall'auto e attesi che arrivasse. La vidi
spuntare dal portone con un vestito che la faceva sembrare molto
più attraente di quanto non mi era parsa a scuola e quando si
avvicinò dandomi un bacio sulla guancio notai che sotto non portava
nulla di rinforzo al suo seno comunque abbondante che si spandeva
dentro al vestito armoniosamente.

Salì in auto e ci allontanammo, era il nostro
primo appuntamento e lo vivevo come un fatto necessario, dovevo
comprendere quel mondo che non conoscevo, avevo studiato troppo
nella mia gioventù e trascurato di fare esperienze forse necessarie
alla crescita maschile.

Aveva accavallato le gambe e mostrava cosce ben
scolpite e sode e mandava un odore che attirava la mia attenzione
ma non riuscivo a individuare né l'origine né la marca.

“Ti piace, è Chanel n. 5, ma sulla mia pelle ha
un effetto strano, si mescola ai miei umori e a volte lo rende poco
piacevole. Io ho una notevole sudorazione in mezzo alle gambe e
questo rende difficile far provare quel dolce profumo che mi
cospargo abbondantemente.”

“Non ti preoccupare, a me piace l'odore di
femmina e tu ne hai in abbondanza.”

Arrossì un poco e si voltò dalla parte opposta,
stava provando qualcosa che mi sfuggiva ma che certamente la
imbarazzava.

“Sai Renzo, tu forse non puoi capire ma quello
che susciti in una femmina è qualcosa d'incomprensibile, fai
provare emozioni che sconvolgono mente e sesso
contemporaneamente.”

Mi stavo dirigendo verso la campagna, sapevo che
vi erano posti incantevoli con panorami eccellenti e alcune
trattorie poco costose ma con ottimi piatti serviti alla buona.

Mentre facevo le curve della salita, lei fu
spostata in un momento di distrazione e non avendo indossato le
cinture mi venne addosso posando le mani sulle gambe e scontrando
il seno contro la spalla. “Oddio scusami, che sbadata sono stata,
ma questa strada è tutta curve e non ho potuto reggermi in
equilibrio.”

“Non ti preoccupare, non è successo nulla.”

Non si era allontanata da me ed era rimasta con
le mani incollate alle mie gambe e quando stavo attento alla guida
e ai cambi di marcia sentii il suo delicato tocco posarsi su un
posto delicato che non mi sarei atteso. Non era donna da aver
scrupoli morali e lo aveva dimostrato con il suo linguaggio, ma
quando fece scendere la cerniera e mi liberò da costrizioni un
cazzo in crescita, la guardai sorpreso.

“Non è nulla, volevo solo rendermi conto di
quanto possono sognare le tue ragazze, solo che non sono al mio
posto dunque già ti avrebbero sconvolto mente e fisico.”

Diceva questo mentre menava delicatamente un
cazzo ormai eretto e lo osservava con piacere mentre si umidificava
sulla punta poi, senza dire una parola si abbassò con la testa e mi
fece un pompino eccellente. Ingoiò e si rialzò leggermente
arrossata in volto e si dispose nuovamente al proprio posto accanto
al mio.

“Sei stata davvero eccezionale, ma non credevo
che potesse succedere così all'improvviso.”

“Mio caro, se avessi potuto te lo avrei succhiato
nel corridoio della scuola. Capisci quanto ti dico quando parlo di
pulsioni giovanili. Io ho all'incirca la stessa età delle tue
allieve e comprendo i loro impulsi sessuali, se non lo avessi fatto
mi sarei sentita male.”

Mi stava dicendo che emettevo questa elettricità
ma io non riuscivo a comprendere che cosa emettessi, anche se avevo
un fisico atletico per via dello sport praticato in gioventù.
Giungemmo a destinazione e scendemmo dall'auto, notavo nel suo
sguardo una luce che mi attirava ma ancora non mi sentivo pronto ad
affrontare una relazione con una donna simile, decisi di attendere
e vedere gli sviluppi di questi momenti che avrei vissuto con lei
su queste dolci colline romane.

“Vieni Renzo, mi sembra che dietro a quelle
costruzioni vi sia un prato invitante, la temperatura non è ancora
abbastanza fresca e possiamo stare liberi come desideriamo. Presi
una coperta dall'auto e ci dirigemmo dove lei aveva notato quel
prato e una volta arrivati, dopo aver steso la coperta, ci
allungammo uno accanto all'altra.

“Sai Renzo, non avrei immaginato di stare con te
su questo colle, tutto poteva succedere ma questo proprio non
l'avevo preventivato.”

“Se devo essere sincero io neppure me lo sarei
sognato, avere accanto uno splendore di donna e sentirmi felice con
lei accanto era quanto di più lontano potessi immaginare soltanto
una settimana fa.”

“Sei un uomo fantastico, riesci a far sentire una
donna soddisfatta solo con la tua presenza e dopo quanto è successo
io mi sento trasportare su pianure sconvolgenti. Ci credi se ti
dicessi che non l'avevo mai fatto con nessuno prima? Solo quando
l'ho preso in mano e ho sentito la sua pulsazione mi ha fatto
andare fuori di testa, se fossimo stati a letto ti avrei fatto fare
dei salti inimmaginabili su di me, mi sento la fica in ebollizione
solo ricordando quanto è avvenuto.”

“Mariangela, io sono un po’ imbambolato ma credo
che tu debba farmi avere informazioni sul comportamento da tenere
nella mia classe femminile, non credo sia necessario continuare a
parlare di noi.”

Mi guardò stupita, avevo accanto una femmina che
avrebbe fatto sognare molti uomini ed io mi comportavo come un
cretino senza avere fiducia in lei o darle un poco di affetto come
lei aveva dimostrato poco prima. Allungai una mano e alzai la sua
gonna e dopo aver scoperto una coscia affascinante, misi le dita
sulle mutandine leggermente umidificate. Mi sorrise affettuosamente
e allungando le mani si tolse la biancheria intima rimanendo a mia
disposizione con una fica invitante e pronta per essere usata
convenientemente. Le accarezzai le labbra e misi un dito sul
clitoride ormai eretto che faceva capolino tra le labbra della fica
e lei mi sorrise dolcemente con uno sguardo sognante che attendeva
una soddisfazione fisica senza che fosse rimandato il momento di
soddisfare quella necessità.

“Che piacere Renzo, mi stai facendo godere
immensamente, se poi aggiungo i ricordi, provo sensazioni
eccezionali.”

Provai a entrare un poco e la feci godere meglio
e più intensamente ma quando la penetrai completamente mi chiese,
senza mezzi termini, di farlo senza problemi, ma con il cazzo che
lei desiderava ardentemente.

Mi misi sopra di lei e inizia le manovre
necessarie e lei mi aiutò con la mano facendomi entrare
delicatamente e correttamente dentro e quando la penetrai,
completamente, iniziò a muoversi con i fianchi aiutandomi nel
movimento dell'amplesso, sorridendo felice e sbavando un poco dal
piacere provato. Dopo un poco iniziò a godere e m'invitò a
terminare, non riusciva a controllare il piacere provato e temeva
di avere uno svenimento per il troppo godere. Diedi gli ultimi
colpi e le venni dentro con un piacere mai provato in precedenza
con nessuna donna conosciuta fisicamente. Mi spostai e mi misi al
suo fianco mentre ancora lei aveva il fiato ansioso e guardandomi
sbalordita mi disse con voce calda ma pianissimo “Mi hai fatto in
un modo che non ha lasciato scampo, stavo venendo a ogni tuo colpo
e sono certa che sarei morta di piacere con il tuo cazzo dentro.
Grazie tesoro di quanto mi hai dato.”

“Grazie a te Mariangela, oggi tutto mi sarei
aspettato ma non di avere una donna come te che si facesse scopare
così amabilmente.”

“Caro Renzo, credo che questo fosse scritto nel
mio destino. Quando mi hai chiesto quelle informazioni, ho provato
quanto tu chiedevi per le tue ragazze, se loro provassero quello
che io ho sentito immediatamente credo che avrai dei bei problemi
in futuro, quelle sono un'orda selvaggia che ti farà ammattire di
sesso certamente.”

La baciai e mi sentii libero nella sera che stava
scendendo su di noi e quando le presi il seno tra le mani e lo
tastai con dolcezza vidi il suo sguardo illuminarsi di piacere.

“Se ti fa piacere baciamelo pure, aspetta che
apro il vestito, così non rompi i bottoni, dopo dunque sarebbe un
bel guaio, sotto non porto nulla.”

Si aprì l'abito e mise in mostra quelle tette che
avevo immaginato: di una dimensione e una corposità sconcertante.
Aveva dei capezzoli di dimensione eccezionale e si ergevano su
quelle colline con un'arroganza indescrivibile e quando li presi
tra le labbra, sentii un gemito uscire dalle sue labbra: “Stringili
un poco con i denti e leccali succhiando, mi stai facendo provare
un piacere dolcissimo che si diffonde in tutto il corpo.”

Sentii le sue labbra sussurrare parole d'amore e
infine, chiudendo gli occhi, un gemito prolungato mentre veniva
nuovamente.

“Che meraviglia Renzo, non potevo aspettarmi
niente di meglio ma quanto ho provato vale bene questo pomeriggio
passato con te.”

Ormai era buio e dovevamo metterci in cammino,
non ero un ragazzo di campagna e stare al buio in mezzo ai prati mi
metteva una apprensione che non mi faceva piacere provare accanto a
una donna come Mariangela.

Ci mettemmo in ordine e lentamente ci dirigemmo
verso la mia auto, lei doveva guardarsi allo specchietto e rifarsi
il trucco, era stato un pomeriggio devastante e doveva rimettere in
ordine la sua immagine piacevole e soddisfatta.

Quando ritenne di essere a posto ci dirigemmo
verso la trattoria e tenendoci per mano entrammo come normali
fidanzati, andando a sederci in un angolo della sala che odorava di
frittura e di fumo di sigaretta. Ci guardammo negli occhi e
ritrovammo la nostra fiducia, avevamo passato momenti incantevoli
ma adesso necessitava ritornare alla realtà.

“Sai Mariangela, non mi sarei aspettato che si
giungesse ad avere rapporti tra noi, ma è successo e me ne
compiaccio, ma credo sia necessario parlarne un poco, non credo si
possa liquidare questa situazione tra noi tenendosi nascosti quanto
è successo.”

“Renzo, credo di averti spiegato quello che una
donna, giovane, possa provare quando ti vede e quanto è accaduto è
la prova delle mie parole, ma noi siamo liberi e possiamo ripetere
questa esperienza a nostro piacimento, io non ho intenzione di
scappare.” Sorrise divertita alle sue stesse parole e mi strinse
una mano in segno di amicizia duratura e di affetto sicuro.

“Sono stato veramente bene oggi con te e credo
che nessuna donna possa farmi provare le emozioni che ho vissuto in
certi momenti e poi devo riconoscere che sei veramente splendida
come donna e come femmina. Abbassò lo sguardo, quasi confusa, non
si aspettava un simile complimento e non mi diede tempo di
terminare la frase, si alzò e mi baciò dolcemente sulle labbra.

“Non aggiungere altro o mi farai innamorare di
te.”

“Non vi sarebbe alcun male, credo!”

“Male no, ma situazioni confuse certamente.”

“C’è qualcosa che dovrei sapere?”

“Beh, questa esperienza non me la sono inventata
di certo, da qualche parte avrò ben iniziato. Ho un amante da
qualche tempo e credo che sia innamorato di me follemente, non
vorrei dargli delle delusioni che non merita.”

“Non me ne avevi parlato e dal tuo comportamento
credevo fossi libera, ma dopo queste parole meglio se non ci
vedessimo più, al di fuori del lavoro.”

“Credo che sarà necessario, ma non mi pento di
quanto ho fatto, anzi ti sono riconoscente per quanto mi hai fatto
provare.”

Avevamo terminato una serata iniziata
piacevolmente e adesso trascinavamo le ore senza saper che cosa
dire tra noi. L'incantesimo si era rotto nel momento migliore e
adesso vagavo con la mente su lidi lontani in attesa che qualcosa
succedesse nella mia vita ancora da vivere ma da organizzare
seriamente. Quando rientrammo notai che aveva uno sguardo quasi
contrito, come se avermi rivelato la verità le avesse tolto il
giocattolo tra le mani, mi feci forza e dopo un rapido abbraccio e
bacio di convenienza sulla guancia mi allontanai con il cuore in
tumulto.

Ricominciò una settimana di lezioni e anche se mi
aspettavo di incontrarla speravo di non vederla, era stato troppo
cocente quanto mi aveva rivelato e adesso mi sentivo esposto come
una bandiera al vento maestrale sull'albero di poppa di una nave a
vela. Feci con attenzione le mie lezioni ai corsi inferiori e
attesi il sabato pomeriggio, momento del mio terrore come
insegnante.

Quando entrai in classe della terza C, vidi
quegli sguardi che sembrava mi spogliassero e provai un senso di
malessere che avrei gridato al mondo intero, poi mi venne una idea
che prima analizzai seriamente e poi cercai di esporre nel migliore
dei modi. Inizia a spiegare la funzione sessuale selle piante
facendole interessare all'argomento e poi, lentamente mi addentrai
in un campo minato ma di alto contenuto erotico. Mi seguivano come
attratte dalle mie parole e per la prima volta provai quel senso di
liberazione che prima di allora mi era stato negato. Quando venni
al fatto dei rapporti tra uomo e donna, vidi molti sguardi
diventare luminosi, ero entrato nella loro testa e ne avevo
conquistata l'attenzione totale. I disegni alla lavagna spiegavano
le funzioni esattamente come avviene in natura e quando chiesi a
caso a qualcuna di loro se avesse mai provato quanto spiegato,
notai lo sgomento su quegli occhi ancora infantili.

Si alzò una ragazza, forse più evoluta e mi disse
di sapere di che cosa stavo parlando e con un gesto della mano mi
fece vedere che cosa intendeva quando faceva sesso con il suo
ragazzo. Poi alzandosi in piedi a tenendo le gambe aperte, ripeté
il gesto in mezzo alle gambe, facendo sorridere le amiche a
ottenendo un consenso. Io la guardai storto, avevo innescato una
miccia esplosiva ma non intendevo perdere di mano la situazione che
avevo creato appositamente e posi una domanda imbarazzante.

“Immagini che stia succedendo in questo momento,
che cosa saprebbe spiegare alle sue amiche di classe?”

“Non credo ce ne sia bisogno, sono quasi tutte
mignotte che si fanno sbattere dal primo venuto e sanno benissimo
che cosa succede quando uno le infila il cazzo nella fica.”

Era stata di una durezza spaventosa e mi aspettav
[...]


